
INVESTIMENTI Ma allora la precarietà non

è una calamità naturale. Allora è possibile sta-

bilizzare il lavoro, e a maggior ragione quello

qualificato, persino da parte di un ente pubbli-

co. L'esperienza del-

la Liguria sembra pro-

prio dimostrare che

esistono i presuppo-

sti che permettono di accogliere
inpiantastabile lavoratori finora
condannati a una flessibilità che
non hanno mai scelto.
I fatti sono questi: la Regione Li-
guria ha avviato un percorso di
regolarizzazione dei rapporti di
lavoro precari. Erano 1.500 nel
giugno 2005, tra sistema sanita-
rioe serviziadalta specializzazio-
ne. Alla fine del 2006 ne erano
giàstatiassunti548ealtri400cir-
ca saranno stabilizzati entro i
prossimitreanni.Nerestanofuo-
ri ancora alcune centinaia, ma
basta guardarsi attorno - pubbli-
co e privato - per cogliere la deci-
sivadifferenzaditendenza. Il tut-
to, assicura il presidente della Re-
gione, Claudio Burlando, senza
spenderepiùdiprima,mafacen-

do «un investimento in sicurez-
za sociale e fidelizzazione dei la-
voratori» cogliendo l'occasione
offerta dalla finanziaria regiona-
le che rende possibile bandire
concorsi i riservati aex lavoratori
socialmente utili e legati da rap-
porti di lavoro interinali.
Burlandohavolutoancheincon-
trarepubblicamentequegli stessi
lavoratori.Potevaessereun'occa-
sione rischiosa, come dimostra
la platea della gremittissima sala
di Palazzo Ducale: lavoratori in
camicebiancoconappeso al col-
lo il cartello che grida a caratteri
cubitali da quanti anni dentro
quel camice lavora in regime di
precarietàunmedico,unricerca-
tore, un fisioterapista, un mate-
matico, un informatico. Sono
giovani, ma non più giovanissi-
mi, gente - in maggioranza don-
ne - in un età che dovrebbe esse-
reaccompagnatadaqualchecer-
tezza in più. E si fanno sentire,
pongono domande pesanti,
nonsuonanofanfareper l'ammi-
nistrazione che li sta assumen-

do, anche se riconoscono il se-
gnale positivo. «Sapete che se ar-
rivate all'ospedale Gaslini - spie-
ga Riccardo Campus, pediatra
precario - può accadereche viac-
colga in accettazione un preca-
rio, si occupino di voi un chirur-
go precario e un anestesista pre-
cario e magari la firma sul foglio
didimissionièquelladiunpreca-
rio?». E stiamo parlando di un
centrodieccellenza.«Qualequa-
lità può portare la precarietà si
chiedono i non-più-giovani in
camice bianco - se poi vengono
richiesti gli stessi doveri ma non
ci vengono riconosciuti gli stessi
diritti?». È emblematica la do-
manda di Riccardo Narizzano,
chimico di 35 anni, precario:
«Nonsiamoquiperchiederviun
lavoro - dice prima di scatenare
una standing ovation - ma per
domandarvi come è possibile
che persone così non abbiano
un lavoro».
Interviene anche il candidato
sindaco di Forza Italia. Dice che
piuttosto che niente è meglio
«piuttosto».MaRosaRinaldi, sot-
tosegretario al Lavoro, spiega an-
che a lui che la flessibilità buona
si riconosce facilmente da quella
cattiva. «Tutto dipende dal fatto
che si tratti di una libera scelta o
diun'imposizionesubita».E l'ap-
plauso liberatorio che esplode a
commento di questa distinzione
dimostra quale sia la condizione
dominante tra i flessibili. Del re-

sto,osservaBurlando, laprecarie-
tà e la flessibilità possono tran-
quillamente essere accettate se
sono limitate a una fase iniziale
della vita lavorativa: «Vengo da
una famiglia di portuali, che so-
no lavoratori flessibili più che
mai- racconta - si cominciava da
avventizi, poi però arrivava il
giorno del latùn: perché il libret-
to di lavoro era coperto da una
copertina di latta dorata. Ed era
un momento di grande orgo-
glio. Insomma c'era un periodo

diprecarietà,masi sapevachesa-
rebbe finito e dopo arriva quel-
l’identità che restituisce non so-
lo all'azienda per cui lavori ma
complessivamente alla società
una sicurezza importante, un in-
vestimento». Poi rilancia: «Que-

sta per me non è un'iniziativa ri-
schiosa,perché se unagiunta co-
me lanostra nonaffronta lagen-
te che lavora, allora se ne deve
andare a casa». Sì, c'è davvero
«un messaggio forte - sottolinea
lasegretaria regionaleCgil,Anna

Giacobbe - perché la precarietà
colpiscelepersonemaanchel'ef-
ficienza del sistema». Infine
un’altra bella notizia: cento par-
lamentari della sinistra hanno
presentato una proposta di legge
per il superare il precariato.

Il sindacato di Luciano Lama
l’altra faccia degli anni 70
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Un’immagine del convegno organizzato dalla Regione Liguria sul lavoro precario

■ Tornano gli anni 70. I giornali si riempio-
no di rievocazioni, consegnandoci una foto-
grafia distorta. Raccontano quel decennio co-
me un cumulo di orride violenze. Ignorano la
nascita, in quegli anni, di un pacifico e poten-
te movimento di lotta che ha cambiato la so-
cietà italiana: dalle fabbriche, alle scuole, alle
caserme,aimanicomi.Unodei “padri”diquel
movimento era Luciano Lama. Un omaggio
serioedelicatoalloscomparsosegretariogene-
rale della Cgil è stato presentato alla “Casa del
Cinema” di Roma. L’autore è Pietro Medioli,
giovane regista autore di documentari. Il La-
ma che ci ha consegnato, con questa pellicola
voluta dall’Associazione Centenario della
Cgil, è il ritratto, come dice Foa, di un uomo

giusto e passionale che sapeva ascoltare. Ma
che sapeva anche decidere. È il racconto di un
uomo che affrontava i rischi. Così di fronte ai
nazisti,di fronteai terroristi,oquandosi tratta-
vadiandareadiscutereconglioperai sceltean-
che impopolari ma considerate giuste. E fa un
po’ orrore oggi rivedere certi “maestrini" di al-
lora ritornare sulla breccia, intenti ancora ad
impartire lezioncine. Un temperamento, un
coraggio che, a proposito della parte violenta
degli anni 70, spiega anche le pagine terribili
degli scontri all’università di Roma nel 1977.
Ancora oggi ci si chiede, 30 anni dopo, come
ha detto Guglielmo Epifani, prima della proie-
zione, perché quegli studenti contestavano il
sindacato. Ma il Lama che rivediamo non si

pente della scelta. Sapeva che quella sua pre-
senza,queldrammaticocomizioavrebbegetta-
to semi per il futuro. I documenti dell’epoca
rappresentano le parti più belle del film di Me-
dioli (accompagnate dai siparietti storici di Fa-
brizio Loreto). E così le sequenze “intime”, in
biancoenero,colgiovanissimoneo-vicesegre-
tarioaccantoaGiuseppeDiVittorio.Onelle te-
stimonianze della moglie Lora e delle figlie
ClaudiaeRossella.Nonmancanogli sprazzial-
legri e umani nei racconti d’autisti e segretarie.
C’è perfino un lampo di dibattito con un gio-
vanottonecongliocchiali:èRomanoProdi,al-
loraall’Iri. Forseèun po’ sacrificato lo spazio al
personaggiopolitico: la battaglia negli anni 50
accanto a Di Vittorio, Foa e Trentin per il ritor-
no in fabbrica, per la scelta dei consigli di fab-
brica come struttura portante del sindacato e
nellostabilire le incompatibilità tracarichesin-
dacali e politiche. E comunque si esce rinfran-
cati dalla visione, con quell’uomo alto, impo-
nente, che sprizza ottimismo e dice di essere
soddisfattodella propria vita. “Non l’ho butta-
ta via”. Bruno Ugolini

■ di Giampiero Rossi inviato a Genova
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